COMUNICATO STAMPA

Il TSF esprime profondo cordoglio per l'omicidio, avvenuto mercoledì 13 marzo del fotoreporter italiano Raffaele Ciriello e condanna sia l'invasione militare israeliana dei territori palestinesi autonomi sia l’accondiscendenza mostrata dal governo italiano.

Riteniamo che questo ennesimo, drammatico episodio di spargimento di sangue innocente non sia un semplice incidente di percorso, ma faccia parte di una lucida strategia di distruzione e annientamento del popolo palestinese al riparo dagli sguardi indiscreti di testimoni internazionali: infatti già la sera precedente, il fuoco israeliano aveva colpito direttamente l'hotel in cui i giornalisti accreditati cercavano di filmare e documentare la repressione in corso nel campo profughi di Al-Amari presso Ramallah.

L'operato israeliano è in palese violazione delle convenzioni di Ginevra sul trattamento della popolazione civile e dei prigionieri in territori occupati militarmente. L'omicidio di medici e infermieri che prestano soccorso ai feriti, il fuoco sulle ambulanze  e  la morte di decine di civili che non possono accedere agli ospedali bloccati dai carri armati israeliani, sono gli esempi più eclatanti di una guerra volta all'annientamento fisico dell’avversario.

La politica di repressione del governo Sharon si  rivela compiutamente nella sua natura di occupazione militare e repressione armata di ogni forma di resistenza del popolo palestinese.
Una repressione selvaggia, aggravata dalla spietata spregiudicatezza operativa dei militari israeliani: rastrellamenti di massa degli uomini (si contano circa 2500 prigionieri marchiati e trattenuti in condizioni disumane), carneficine indiscriminate di civili operate con elicotteri e carri armati invasione di ulteriori porzioni di territorio palestinese autonomo.

Il TSF esprime riprovazione nei confronti dei principali organi di informazione italiani che, anche in contrasto con lo sforzo di testimonianza dei coraggiosi reporter ed operatori in prima linea, censurano le terribili condizioni di vita della popolazione palestinese, mistificano il senso delle risoluzioni ONU e assecondano supinamente la pretesa dei governi israeliano e statunitense di mascherare l'azione militare nei territori occupati come iniziativa  di prevenzione e sicurezza.

La creazione del consenso nell'opinione pubblica sulle politiche di Sharon rende complici dei massacri perpetrati.

Il TSF ricorda che la risoluzione ONU approvata ieri non apporta nulla di nuovo ai contenuti delle precedenti risoluzioni che già prevedevano la nascita di uno stato arabo Palestinese (ris. 181 del 1947 e 194 del 1948) e esprime sconcerto per la  totale mancanza di iniziativa da parte di quell’organismo internazionale, deputato a risolvere i conflitti tra stati.

Il TSF esprime solidarietà al popolo palestinese, all'autorità palestinese internazionalmente riconosciuta, ai militari che si rifiutano di prestare il loro servizio nei territori occupati e condivide la richiesta,  palestinese e dei pacifisti israeliani, di un intervento di osservatori internazionali come forza di interposizione. 
Invitiamo inoltre a boicottare le merci provenienti da Israele come forma concreta di protesta contro le politiche di Sharon, chiediamo che il Governo assuma decisioni immediate e importanti come il richiamo dell’ambasciatore italiano in Israele e la convocazione di quello israeliano in Italia perché si faccia luce sull’assassinio di Raffaele Ciriello, invitiamo  tutti  al massimo impegno di mobilitazione  al fine di garantire una pace giusta per i popoli palestinese ed israeliano, prima che sia troppo tardi.
